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Piero Calamandrei. Uno dei più grandi fiorentini del novecento: impegno politico, 
passione per la libertà, amore per Firenze.

Per ricordare e celebrare a sessanta anni dalla morte Piero Calamandrei (Firenze 21 
aprile 1889 - 27 settembre 1956) su iniziativa della Commissione Cultura, il Comune 
di Firenze insieme all’Istituto Storico della Resistenza, all’Ordine degli Avvocati, 
alla Fondazione dell’Ordine degli Avvocati, che già si erano attivati con successo per 
commemorare il grande giurista attraverso uno spettacolo al Teatro della Pergola con l’idea 
di offrirne un’immagine più intima, si sono uniti per la realizzazione di questa giornata di 
studi ed una mostra, per ricordare Piero Calamandrei l’uomo, il giurista, l’intellettuale. Un 
sentito ringraziamento alla nipote, Silvia Calamandrei, che instancabile continua un’opera 
attenta ed importante di testimonianza, preziosa nel tempo.

Una corona di fiori è stata deposta in omaggio vicino all’ingresso di Palazzo Vecchio, sotto 
la lapide che riporta l’epigrafe dettata da Piero Calamandrei a memoria della Liberazione 
di Firenze. Lì abbiamo apposto una nuova targa che vuole ricordare innanzitutto il suo 
illustre autore e attraverso un QR-Code, il primo di un progetto voluto dall’assessorato 
alla toponomastica, si è dato vita ad un percorso informativo che comprende le cinquanta 
epigrafi presenti in città relative alla Resistenza, per ricordare a noi tutti la lotta di 
Resistenza e la Liberazione dai nazi-fascisti in città.

Grazie alla preziosa collaborazione dell’Avv. Giulio Conticelli e della Dott.ssa Bonsanti 
con l’Archivio storico del Comune di Firenze prende vita la mostra dedicata a Calamandrei, 
mettendo in risalto l’uomo “Un intellettuale democratico nella Firenze del dopoguerra”, una 
mostra dove lettere, fotografie e appunti del grande giurista ci presentano e ci raccontano 
un personaggio straordinario.

Scrittore, pittore, capace di parlare con le opere d’arte che lui definiva vive, osservatore 
intimo dei dettagli e instancabile conservatore dalle cose da ammirare e non perdere ma 
soprattutto persona rettissima, ricca di valori autentici dotato di una profonda umanità. 

Leggendo e rileggendo i suoi scritti, ancora oggi ogni sua frase rappresenta, per ognuno 
di noi, una strada sicura da seguire, le sue argomentazioni acutissime a distanza di tempo 
non hanno mai perso la loro forza, il suo un invito costante alla ‘resistenza’ che si traduce 
in altruismo, partecipazione, impegno, attivismo.

L’insegnamento di Piero Calamandrei era e rimane attuale nella sua semplicità, nella 
sua profondità, questo grande giurista ci insegna che una nuova etica della politica è 
possibile, ora come allora con l’inderogabile impegno civile del Paese e di ognuno di noi.

M. Federica Giuliani,
Presidente della Commissione Cultura del Comune di Firenze

Introduzione
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Il breve saggio del 1954 ritrovato nell’archivio dell’ISRT ed ora riedito era destinato ad 
un pubblico di giovanissimi, dai dodici ai sedici anni,  nell’ambito di una pubblicazione 
enciclopedica e divulgativa concepita da Enriques, Macorini  e Pampaloni per la Zanichelli, 
intitolata La terra in cui viviamo.

Piero Calamandrei ritrova il suo pubblico ideale, quello a cui si era indirizzato negli 
anni giovanili sul «Giornalino della domenica» di Vamba, adolescenti da educare alla 
coscienza civile. Non più di irridentismo si tratta, di cui ormai coglie i limiti e che 
stigmatizza , ma piuttosto di educazione alla solidarietà e all’interdipendenza tra i popoli, 
in nome della pace e contro i nazionalismi e le logiche della guerra fredda. 

Le esperienze attraversate, la partecipazione alla Grande Guerra a fianco dei fanti 
contadini spediti allo sbaraglio in nome di una patria che non conoscono,  e gli orrori e le 
distruzioni della seconda guerra con l’esplosione finale di Hiroshima, hanno fatto maturare 
in Piero una posizione di pacifismo e neutralismo che lo distingue dagli schieramenti 
contrapposti dominanti. Il brano ha come titolo segnato a matita Guerra e pace, ed è di 
questo che vuole parlare quando è chiamato a ragionare di confini in una pubblicazione 
geografica.

Già all’indomani di Hiroshima, nell’articolo Cinquantacinque milioni, pubblicato 
sul Ponte nel settembre 1945k, Calamandrei aveva stigmatizzato” la gara di follia per 
carpire al sole il segreto degli atomi”, preannunciando che “basterà qualche ritocco 
all’invenzione per avere a portata di mano l’arma onnipotente, pronta ad annullare tutto il 
genere umano, vincitori e vinti, in uno scoppio solo”. Di fronte a questa prospettiva 
e interrogandosi sul senso della carneficina della seconda guerra mondiale si augura che 
la coscienza umana risulti arricchita da un sentimento di solidarietà che unisce individui 
e popoli: la bomba atomica diventa “argomento inconfutabile dell’interdipendenza tra 
i popoli”: “dall’interdipendenza nella morte deve nascere la coscienza mondiale della 
interdipendenza di tutti gli uomini nella vita”. Il dilemma che si pone è: “o la pace nella 
giustizia o l’esplosione cosmica nell’infinito di questa folle bolla di sapone iridata di 
sangue”.

Calamandrei è tra coloro che votano “no” al patto Atlantico nel dibattito alla Camera 
dei deputati nel marzo 1949, con argomentazioni distinte dai comunisti e dai socialisti. A 
distinguere le ragioni del suo voto, come argomenta nel suo discorso del 16 marzo 19491 
è il fatto di essere “contrario in questo momento a qualsiasi scelta” tra i due blocchi 
contrapposti e di reputare una scelta preventiva “pericolosa e non necessaria” per l’Italia. 

1 Ragioni di un no, Camera dei deputati, Atti parlamentari, 1949. Discussioni, vol. V, Tipografia della Camera dei 
deputati; 1949, pp. 7272-7274. Raccolto in Calamandrei,  Scritti e discorsi politici, a cura di Norberto Bobbio, La 
Nuova Italia, Firenze 1966, Volume II, pp. 209-214.

Nota introduttiva
Silvia Calamandrei
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Le ragioni politiche sono essenzialmente tre. La prima è di ordine europeo. il socialismo 
federalista a cui aderisce mira a una federazione europea politicamente e militarmente 
unita e indipendente, “né alleata né ostile, ma mediatrice tra i due blocchi contrapposti”. 
Sul piano interno c’è il rischio  che la contrapposizione tra i due blocchi dia “maggiore 
asprezza alla lotta interna dei corrispondenti partiti”, con rischi di guerra civile. E infine 
ci sono gravissimi rischi militari per l’Italia, che di tutti i firmatari è il paese più esposto 
e che in caso di conflitto avrebbe la certezza dell’immediata invasione. Ma più di questi 
argomenti politici, Calamandrei insiste che sono in giuoco “motivi morali e religiosi”:

“Questa è una scelta che impegna la nostra anima. Il problema di coscienza che ciascuno 

di noi si pone è lo stesso: mentre su di noi si addensa l’ombra di un’altra catastrofe, che 

cosa posso fare io, quale contributo posso portare io, piccolo uomo, atomo effimero, per 

allontanare dal mio paese questo flagello?”

Secondo Calamandrei, “ per volere la pace non c’è altra via che quella di prepararla 
coi trattati di commercio e di lavoro, che stringono tra gli uomini legami di solidarietà” e 
“chi prepara la guerra, anche a fini che crede difensivi, non fa altro, senza accorgersene, 
che volere la guerra”.

Calamandrei è ben consapevole del proprio isolamento, come si desume da una 
noterella sul Ponte, la rivista che dirige, del maggio 19492 e da un’altra notarella, Idea per 

una caricatura3, del gennaio 1950,  nella quale paragona i cortei contrapposti che stanno 
per scontrarsi al bivio d’Europa, ai cortei della festa delle “rificolone” a Firenze, in cui 
ciascun contendente vanta  la superiorità della propria lanterna colorata:

 “Le due schiere rivali, giunte faccia a faccia, innalzano ed agitano le canne adorne 

di nastri, in cima alle quali sono appese le loro rificolone: curiose rificolone, allungate come 

siluri, munite di alette ed eliche, come se fossero bombe. E tutti cantano a gara: -E’ più bella 

la mia; è più micidiale, più spaventevole, più catastrofica la mia! La tua è con lo scoppio, 

ma la mia è col razzo! La tua basta appena a schiantare una città, ma la mia basta per tutto 

un continente...

 Cosí  passano il tempo i vecchi ragazzi scherzosi, contenti di potersi divertire mentre 

il crepuscolo cala sull’Europa”.

 E un’autodifesa più articolata della propria posizione, si trova nell’articolo del 
maggio 1954 dedicato al caso Oppenheimer, lo scienziato americano che si era opposto 
allo sviluppo della bomba all’idrogeno ed era stato accusato di simpatie comuniste e 
messo sotto inchiesta nell’ondata maccartista. Calamandrei reagisce ad un articolo del 
Corriere della sera che attacca il “pietismo atomico” di  tutti coloro “che si ostinano, sotto 
pretesti di umanitarismo, a lanciare scongiuri e anatemi contro la bomba all’idrogeno” . 
Nell’articolo, Ragioniamo (se ci riesce) di questa bomba, Calamandrei difende i dubbi di 
Oppenheimer, definito dal Corriere “il La Pira della fisica nucleare”,  i dubbi di La Pira 
ed i suoi stessi dubbi.

2 “Il Ponte”, V, 5, maggio 1949, pag. 664. 

3 “Il Ponte”, VI, n. 1, pagg. 103-104
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In alcuni passaggi riprende quasi alla lettera una fiaba fantascientifica scritta nel 19504, 
quando descrive “la gara di velocità, nella quale il traguardo, al quale ciascun contendente 
deve cercare di arrivar per primo, non può essere che la distruzione dell’avversario”: 

“è una gara di distruzione tra due emisferi: e il problema è di vedere quale sarà l’emisfero 
che arriverà per primo a distruggere l’altro”.

Calamandrei non crede che l’equilibrio del terrore possa salvare il mondo e teme 
l’esito catastrofico di una guerra preventiva; già misura inoltre i danni che ne sono venuti 
all’indipendenza politica e militare dell’Europa e all’unificazione europea.

“Se il mondo si salverà, - conclude- lo salveranno non le folli intransigenze di chi va a 

caccia, di qua e di là, di agnostici e di deviazionisti, ma le saggie ed umane perplessità degli 

Oppenheimer. Chi lavora a esasperare i due terrori, ad assottigliare sempre più lo schermo 

di ragione che ancora si interpone tra essi, lavora alla distruzione del mondo, e forse del 

suo mondo: perché, se proprio la partita dovesse chiudersi colla distruzione di un emisfero, 

non è poi sicuro che lo zelante articolista del “Corriere della Sera” abbia saputo scegliere 

l’emisfero che sopravviverà”. 

Nella fiaba fantascientifica sulla fine dell’umanità a seguito di una bomba selettiva,  una 
sorta di bomba N, che distrugge la specie umana lasciando intatto il pianeta, Calamandrei 
aveva proiettato la sua ansia a livello metafisico:

“Il mondo non finì: finirono gli uomini, ma il mondo continuò come se niente fosse, 

senza neanche accorgersene. Il mondo continuò, intatto e pulito; soltanto non c’erano più gli 

uomini a grattarne e a insozzarne la superficie”.

L’immagine chiave è quella dell’arcobaleno come simbolo dell’illusione ottica 
dell’interpretazione umana del mondo. Piero parla di “tomba dell’arcobaleno” e di “fine 
della storia”: la storia è l’arcobaleno del mondo, è il mondo che prende colori attraverso 
l’occhio umano. Scomparsa la specie umana e quindi il punto di vista, la lente di 
rifrazione, cosa resta? “Materia, natura, nient’altro”. Le città si coprono e si apparentano 
alle necropoli etrusche, tanto care al suo immaginario, ed il passaggio dell’uomo si riduce 
ad “una ruggine, una scabbia”.

Nella meditazione sui confini rivolta ai giovani lettori torna l’incubo dei “razzi 
radiocomandati pioventi dallo stratosfera”, che rendono vani i muri innalzati a difesa. 
Meglio vale, scrive Calamandrei, considerarli ponti verso gli altri, varchi aperti alle 
pacifiche relazioni. Nota, con sguardo presbite di grande preveggenza, come il mondo si 
sia rimpicciolito con il moltiplicarsi e l’accelerazione delle comunicazioni e come i confini 
rischino di imprigionarci impedendo la libera espressione verso l’esterno.

I confini dovrebbero essere tracciati col lapis e sbiadire nella coscienza dei popoli. 
Calamandrei preconizza la patria comune europea, unita federalmente e garanzia di 
pace all’interno, ma si preoccupa che blocchi di superstati contrapposti rischino urti 
giganteschi. La fede nella ragione umana lo porta a sperare che “il presentimento dell’orrore 
dell’apocalisse” spinga i due emisferi ad accordarsi “prima che la civiltà si polverizzi in 

4 Piero Calamandrei, Futuro postumo, Le Balze 2004, ora anche in e-book su Amazon.
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questo scontro finale”.

E qui non possiamo non evocara quel disegno di costituzione mondiale, concepito da 
Giuseppe Antonio Borgese e presentato da Calamandrei e Thomas Mann nell’immediato 
dopoguerra (« Il Ponte », IV, 6 (giugno), 1948,1948), recentemente riproposto a cura di 
Silvia Bertolotti5. L’auspicio utopico, ma sempre attuale, di una integrazione giuridica e 
politica che così Calamandrei delineava:

«Chi pensa che l’uomo è fondamentalmente malvagio e incapace di miglioramento, 
che il diritto del più forte è l’unica legge del mondo e che i campioni più eletti del genere 
umano sono i guerrieri, può onestamente rifiutarsi di meditare su questo Disegno. Ma 
per tutti gli altri, qualunque sia il loro credo politico e la loro religione, la fede nella 
civiltà dell’uomo e nella sua perfettibilità deve portarli a prendere sul serio questo 
problema; esso è uno dei due temi su cui veramente vale la pena di meditare: il tema della 
pace e quello della morte; i quali poi, a ben vedere, sono in realtà un problema solo». 

5 Giuseppe Antonio Borgese, a cura di Silvia Bertolotti, Una Costituzione per il mondo, Edizioni di storia e letteratura, 
2013.
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Al termine del sessantesimo anno dalla scomparsa di Piero Calamandrei e 
all’approssimarsi dei settantesimo dell’entrata in vigore della costituzione repubblicana, 
la Commissione Cultura del Consiglio Comunale di Firenze e l’Istituto Storico Toscano 
della Resistenza e dell’Età Contemporanea (ISRT) hanno, in sinergia con il proprio 
patrimonio archivistico, promosso nell’Archivio Storico Comunale di Firenze la mostra 
Piero Calamandrei intellettuale democratico nella Firenze del dopoguerra, che rimane 
aperta sino al 13 Dicembre 2017.

Dinanzi ad una esposizione di documenti storici, il criterio di analisi opportuno sembra 
individuarsi in in ciò che manca, cioè nei vuoti espositivi per permettere di far risaltare 
quanto c’è di pieno, perché la superficie espositiva sia più espressiva della forma che 
intende trasmettere con i materiali archivistici. 

L’ISRT conserva l’Archivio di Piero Calamandrei donato dalla vedova di Piero Ada 
Cocci: questo ha permesso dai primi anni Sessanta anche la conservazione di un peculiare 
materiale documentario sulla preparazione dei fascicoli de’ Il Ponte, dal 1945 al 1956, 
con l’intreccio nell’amplissimo epistolario di testi per l’attività editoriale con le altre 
produzioni culturali e giuridiche di Calamandrei. 

Il Comune di Firenze conserva nel suo Archivio Storico i materiali relativi al Consiglio 
comunale, di cui Piero Calamandrei era membro da pochi mesi dalla sua scomparsa, 
anche una candidatura a Sindaco di Firenze.

Il primo cerchio espositivo, che corrisponde al rientro di Piero Calamandrei nel 1944 a 
Firenze dopo la Liberazione dell’11 Agosto, ha come un centro di visualizzazione di tutto il 
materiale in un documento “nuovissimo”, il numero 10 dell’anno LXXIII Ottobre 2017 de’Il 
Ponte, ancora fresco di stampa per l’apertura della mostra. Mancano tutti gli altri numeri 
de’ Il Ponte eccetto il numero 1 dell’Aprile 1945 con il programma editoriale. È questa 
prospettiva, o meglio questo punto di fuga in una prospettiva lineare che ci permettere 
di considerare la memorie de’ La Nazione del Popolo, forza di libertà dopo la repressione 
della censura fascista, pietra fondativa della libertà di stampa e di comunicazione, scolpita 
nella Costituzione Repubblicana. A questa libertà è indissolubilmente legata l’immagine 
di Piero Calamandrei Rettore dell’Università di Firenze, con un rinvio così alla fondazione  
della Scuola fiorentina di Diritto Costituzionale, proseguita poi da Paolo Barile e Alberto 
Predieri. Anche questo vuoto è appena sottolineato dagli interventi di questi ultimi giuristi  
apparsi su’ Il Ponte: sono traccia di una fecondità scientifica che richiederà complesse 
analisi storiche e altrettanto articolate occasioni espositive. 

Il secondo cerchio, che ha una corrispondenza topografica con la seconda Sala della 
mostra, ha il suo centro nel telegramma di Terracini di convocazione di Piero per la votazione 
finale per la seduta dell’Assemblea Costituente per il 22 Dicembre 1947. È un collegamento 

Tre cerchi e un segmento:

una mostra fiorentina per Piero Calamandrei
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unitario tra Roma e Firenze liberata dal nazifascismo, attraverso le ultime drammatiche 
immagini di Piero con Nello Rosselli, quarantacinque giorni prima dell’assassinio suo e 
di Carlo in Francia da parte dei sicari fascisti, e attraverso le testimonianze della comune 
opposizione con Giorgio La Pira al regime totalitario. La successione di immagini e testi, 
dagli anni liceali di Piero a il suo determinante contributo alla Costituente, sembra poi 
risolversi nell’immagine finale, l’ultima foto di Piero Calamandrei in pubblico, nel Salone 
de’ Cinquecento di Palazzo Vecchio nel Luglio 1956, come un sigillo della Repubblica 
delle autonomie disegnata nella Costituzione ed espressiva della lotta delle città contro il 
nazifascismo.

Il terzo cerchio include nella terza Sala della mostra segni di lettere e foto, in particolare 
la corrispondenza con Norberto Bobbio del giurista Piero Calamandrei, una solidarietà 
non solo intellettuale, ma anche di intensa amicizia. Il centro di lettura di tutta la Sala è 
costituito dal manoscritto ritrovato dell’arringa di Calamandrei in difesa di Danilo Dolci 
dinanzi al Tribunale di Palermo nel 1956. Questi foglietti manoscritti esprimono insieme 
l’atto più intimo e personale dell’avvocato con la propria coscienza di difensore dinanzi ai 
precetti della Costituzione per la difesa del lavoro, e l’atto massimamente pubblico entro il 
procedimento giudiziario, imprescindibile per la difesa della persona: si presentano come 
impronte sulle due facciate di una moneta, inscindibili per il suo valore. La conclusione 
fotografica di questa Sala con la scultura architettonica del nuovo Palazzo di Giustizia, 
progettato dell’architetto Leonardo Ricci, che Firenze ha intitolato a Piero Calamandrei, 
è un monito per gli operatori della giustizia, ma soprattutto espressiva della difesa della 
Costituzione attraverso la forza dell’indipendenza del giudice che Calamandrei aveva 
tracciato all’Assemblea Costituente.

Non si presenta l’Elogio dei giudici scritto da un avvocato nella mostra: deve divenire 
risonanza per chi visita, sommesso invito a leggere o rileggere le pagine di Piero.

Venti foto della visita guidata in Cina del 1955, guidato da Piero Calamandrei con 
Norberto Bobbio, Franco Fortini, Carlo Cassola, Ernesto Treccani, Cesare Musatti e altri 
intellettuali legati alle iniziative di Ferruccio Parri, sono proiettate con testi di memorie 
di questi viaggiatori: solo un segmento, ma incisivo, della storia delle antiche e profonde 
relazioni tra l’Italia e la Cina.

Quelle foto in bianco e nero della rinascita morale della Cina, come scriveva Piero 
Calamandrei, con la liberazione dal dominio coloniale, tendono a suscitare un interrogativo 
alla coscienza di oggi su l’ascolto prestato alla loro forza profetica sull’equazione impegno 
etico e crescita economica del subcontinente cinese. Sono stati dei giovani del Servizio 
Civile della Regione Toscana in attività presso l’ISRT che hanno selezionato immagini 
degli anni Cinquanta con l’occhio dei ventenni di oggi.

Giulio Conticelli
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Piero Calamandrei, ISRT,
Archivio Piero Calamandrei
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… un richiamo cioè ai nostri Morti, a coloro che si sono sacrificati, 

affinché la grande idea per la quale hanno dato la vita si potesse 

praticamente trasfondere in questa nostra Costituzione  che assicura la 

libertà e la Repubblica. Forse, questa nostra Costituzione in pratica, per 

taluni aspetti, è inferiore alla grandezza della loro idea; ma tuttavia ad 

essa ha voluto ispirarsi. Per questo io avevo in animo di proporre che la 

nostra Costituzione incominciasse con queste parole “Il popolo italiano 

consacra alla memoria dei fratelli caduti per restituire all’Italia libertà 

e onore la presente Costituzione”

Settanta anni fa, il 22 dicembre 1947, Piero Calamandrei 
pronunciava queste parole dinanzi all’Assemblea Costituente, nel 
giorno in cui venne votato e approvato il testo della Costituzione 
della Repubblica italiana.

CALAMANDREI L’UOMO DE IL PONTE
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CHI È PIERO CALAMANDREI

Spregiudicato e aperto verso l’avvenire, non dimentico del valore della 

tradizione, europeo e fiorentino, volgeva lo sguardo verso il vasto mondo 

degli uomini con la stessa intensità e lo stesso amore con cui, da ragazzo, 

spiava nel bosco intorno alla casa di campagna la vita interna di un 

tronco di pino. Aveva il cuore saldo del combattente e insieme l’animo 

candido del fanciullo, il coraggio virile delle idee e il più schivo pudore 

dei sentimenti.

Norberto Bobbio



16

Lettera di Elia Dalla Costa a Piero Calamandrei, Firenze, 23 gennaio 1940, ISRT,
Archivio Piero Calamandrei
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CALAMANDREI E IL CARDINALE ELIA DALLA COSTA

Il 22 gennaio 1940, nella sede dell’Azione cattolica di Firenze in Via de’ 
Pucci 2, Piero Calamandrei tiene una lezione su Fede nel diritto agli 
universitari cattolici della Federazione universitaria cattolica italiana 
(FUCI), movimento di orientamento antifascista. È presente il Cardinale 
Elia Dalla Costa (1872 - 1961), Arcivescovo di Firenze, che non aveva 
voluto essere testimone della visita del 1938 di Mussolini e Hitler a 
Firenze.
Il giorno successivo Dalla Costa invia a Calamandrei “le più sincere 

felicitazioni per la splendida conferenza”, sottolineando il valore di quel 
discorso per l’educazione dei giovani, sotto il profilo sia scientifico che 
etico. 
Il testo della conferenza è stato recentemente ritrovato e pubblicato con 
il titolo Fede nel diritto, a cura di Silvia Calamandrei, con saggi di  G. 
Alpa, P. Rescigno, G. Zagrebelsky (Bari 2008). 

Domenica scorsa feci alla FUCI in una sala 

freddissima, un discorso su “Fede nel diritto”. 

Pubblico strano: cattolici, ebrei, antifascisti, 

magistrati, professori. Ho detto nei limiti della 

più stretta legalità delle cose che possono dare un 

certo orientamento. Era presente l’arcivescovo: 

e il segretario del GUF, Giglioli, che mi salutò 

prima, ma non dopo. Mi pare però, dal lato 

politico, di aver sentito intorno a me un caldo 

consenso. Ma siamo poi nel vero che per poter 

riprendere il cammino verso la ‘giustizia sociale’ 

occorre prima ricostruire lo strumento della legalità e della libertà? 

Siamo noi i precursori dell’avvenire, o i conservatori di un passato in 

dissoluzione?”

P. Calamandrei, Diario
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Lettera di Giorgio La Pira a Piero 
Calamandrei, 6 agosto 1945, ISRT,
Archivio Piero Calamandrei
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CALAMANDREI LA PIRA E L’UNIVERSITÀ DI FIRENZE

Il rapporto di Piero Calamandrei con Giorgio La Pira inizia sin dagli anni 
Venti alla Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Firenze, dove 
Giorgio La Pira si laurea nel 1926 e diventa poi collega, quale docente di 
Diritto romano, del più anziano processualista. 
Le leggi antisemite del 1938 rafforzano la solidarietà tra La Pira e 
Calamandrei nell’opposizione al regime fascista, soprattutto per 
l’allontanamento dei docenti ebrei dalla Facoltà, in particolare del 
preside Federico Cammeo.

Nel maggio 1943, in Vaticano, la Pira promuove un incontro tra Piero 
Calamandrei e Giovan Battista Montini “… al quale racconto il mio caso 

per desiderio di La Pira” (P. Calamandrei, Diario 26-27-28 maggio), 
riguardo all’allontanamento dall’insegnamento universitario.

Dopo la Liberazione di Firenze, il Comitato Toscano di Liberazione 
Nazionale nomina Piero Calamandrei rettore dell’Università di Firenze 
e Giorgio La Pira commissario della Facoltà di Giurisprudenza.
L’invito a Jacques Maritain per Firenze, proposto da La Pira a 
Calamandrei in una lettera dell’agosto 1945,  esprime la comune tensione 
per la ricostruzione culturale della democrazia in Italia.
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Piero Calamandrei, Il Ponte Santa Trinita, bozza manoscritta,
[1954], ISRT, Archivio Piero Calamandrei
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CALAMANDREI E IL PONTE SANTA TRINITA

Il ponte Santa Trinita è per Piero Calamandrei il simbolo della bellezza 
e della forza di Firenze. Nella notte tra il 3 e il 4 agosto 1944 resiste ad 
alcuni tentativi di esplosione da parte dei tedeschi.

Poi il crollo:
Non posso dimenticare la prima visione di quella rovina, come mi 

apparve la mattina del 29 Agosto, appena potei rientrare a Firenze.

P. Calamandrei

L’Italia deve essere grata a Firenze; perché la battaglia di Firenze 

apparirà, tra un secolo,  un evento decisivo della rinascita italiana. 

E il Ponte Santa Trinita, lo rifaremo

P. Calamandrei
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Piero Calamandrei, epigrafe
Dall’XI agosto MCMXLIV…,

versione approvata, ISRT,

Archivio Piero Calamandrei

Piero Calamandrei, epigrafe
Quando i vittoriosi eserciti alleati…,

versione annullata, ISRT,

Archivio Piero Calamandrei
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CALAMANDREI SCRIVE SULLE PIETRE

DI PALAZZO VECCHIO

Per Calamandrei il dolore e la sofferenza del popolo in guerra si 
rispecchiano nelle distruzioni di Firenze. Il suo sguardo si concentra 
sulla città ferita dal passaggio del fronte e sui danni subiti dal tessuto 
storico e artistico.

Riaprendo l’attività dell’Università di Firenze nel 1944 il confermato 
rettore afferma: 
Mai come in questi mesi in cui sui bollettini di guerra cominciavamo a 

leggere con tremito i luoghi della Toscana, abbiamo sentito che questi 

paesi sono carne della nostra carne, e che per la sorte di un quadro o 

di una statua o di una cupola si può stare in pena come per la sorte del 

congiunto o dell’amico più caro.

P. Calamandrei 

La ricostruzione della città trova in Piero Calamandrei l’autore del testo 
della lapide apposta su Palazzo Vecchio per commemorare la Liberazione 
di Firenze, come indelebile scrittura di virtù civile.

Lapide apposta nel 1947 sulla parete di Palazzo Vecchio in via dei Gondi 
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Piero Calamandrei, legato al movimento liberalsocialista radicato a 
Firenze fin dalla metà degli anni Trenta, si unisce alla svolta impressa 
da Calogero e Capitini con il primo Manifesto liberalsocialista del 1940, 
che già prevedeva il disegno di una Corte costituzionale indipendente dal 
potere legislativo e da quello esecutivo per il controllo della costituzionalità 
delle leggi: sarà questo uno degli obiettivi di Calamandrei all’Assemblea 
Costituente.
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CALAMANDREI E IL PARTITO D’AZIONE

Domanda d’iscrizione al Partito d’azione presentata da Piero Calamandrei, 29 settembre 1944, ISRT,
Archivio Partito d’azione. Sezione di Firenze
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CALAMANDREI

PIERO

del Gruppo
Parlamentare

«Autonomista»
(Partito d’Azione)

Piero Calamandrei è eletto all’Assemblea Costituente il 2 giugno 1946.
Sarà nominato membro della Commissione per la Costituzione, composta 
da 75 membri,  per l’elaborazione del progetto costituzionale.

Atti della Commissione per la costituzione

- Seconda Sottocommissione - Seconda Sezione
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CALAMANDREI E L’ASSEMBLEA COSTITUENTE

4 Marzo 1947

Atti dell’Assemblea Costituente del 4 Marzo 1947
La Costituzione della Repubblica negli lavori preparatori della Assemblea Costituente, Volume 1 
sedute dal 25 giungo 1946 al 16 Aprile 1947, Camera dei deputati Segretariato Generale.
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31 luglio 1956:
Seduta di insediamento del Consiglio Comunale eletto nelle elezioni amministrative
del 27 maggio 1956, particolare raffigurante Piero Calamandrei
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CALAMANDREI O LA PIRA SINDACO DI FIRENZE ?

L’altissimo ufficio di Sindaco di Firenze, uno dei più alti ai quali un 

cittadino possa essere chiamato,, dato il valore universale di questa 

nostra città, non può essere tenuto in modo degno altro che da chi possa 

dedicare ad esso tutte le sue forze: i problemi d Firenze sono così delicati e 

di così vasta risonanza che la funzione del primo Magistrato cittadino non 

può essere cumulata con altre attività. Io, per i miei doveri universitari 

e forensi, per gli impegni di lavoro  scientifici che devo assolvere a breve 

scadenza e soprattutto per la mia età e per lo stato di salute che non mi 

consente più un lavoro assorbente come quello che sarebbe presiedere in 

questi momenti l’Amministrazione Comunale fiorentina, non mi sentirei 

in grado, anche se la situazione politica me lo permettesse, di assumere 

su di me questo compito, che tanto più mi appare difficile, quanto più 

grande è l’amorosa dedizione che porto alla mia città

P. Calamandrei (3 agosto 1956)

Con le elezioni amministrative del 27 maggio del 1956, Piero Calamandrei 
diviene membro del Consiglio comunale di Firenze per la lista del PSI, 
entrando in carica il 31 luglio 1956 sino alla morte avvenuta il 27 settembre 
successivo.
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Anno 1956: le prime tre sedute del Consiglio Comunale  nato dalle elezioni 
amministrative del 27 maggio di quello stesso anno vedono protagonista il neo 
consigliere Piero Calamandrei.
Nella prima, quella il 31 luglio 1956, seduta di insediamento, si procede all’elezione 
del nuovo Sindaco: alla terza votazione, Calamandrei ottiene 28 voti contro i 24 di 
La Pira, sindaco uscente.   
Nella seconda, del 3 agosto, Calamandrei “dopo aver molto ripensato al significato 

e alle possibili conseguenze del voto con cui si concluse la prima riunione del nostro 

Consiglio Comunale” partecipa “insieme alla gratitudine per tutti coloro che 

hanno voluto far convergere su di me i loro voti” anche la sua “ferma preghiera 

a non insistere sul mio nome”. I motivi sono - come afferma egli stesso - di ordine 
personale e politico e la sua decisione è netta e irrevocabile. In quella stessa seduta 
sarà rieletto sindaco Giorgio La Pira. 
Sarà La Pira che, da Sindaco, aprira la terza seduta, il 28 settembre, “sotto 

l’insegna di una bandiera abbrunata, segno di un grande lutto e di un grande 

dolore per tutta la città”  poichè “L’amico carissimo Piero Calamandrei - membro 

tanto autorevole di questo Consiglio Comunale (forse, se lo permettete,  il più 

autorevole) - da ieri non è più”. 

Riportiamo di seguito i verbali delle riunioni del Consiglio Comunale di quei giorni.
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31 Luglio 1956
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31 luglio 1956:
Seduta di insediamento del Consiglio Comunale

eletto nelle elezioni amministrative del 27 maggio 1956
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3 Agosto 1956
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28 Settembre 1956
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Piero Calamandrei, disegno raffigurante Il Duomo di Firenze veduto di dietro,
8 dicembre 1898, ISRT, Archivio Piero Calamandrei

Quando mi allontano da Firenze, anche per pochi giorni, sento in me 

quell’invincibile senso di esilio di chi si allontana controvoglia da quello 

che costituisce la sede più sicura e più fidata della sua vita: e quando 

torno, ho sempre la ansiosa fretta del ritorno in patria.

P. Calamandrei
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CALAMANDREI FIRENZE E LA TOSCANA

Toscana dolce patria nostra

Questi posti li sappiamo a mente; eppure quando ci avvien di ripassarci 

in treno, non si ripara a guardar dai finestrini: tante sono di quà e di 

là le apparizioni che ci fanno voltare, come persone che sventolino il 

fazzoletto per farsi riconoscere.

P. Calamandrei

Pietro Parigi, xilografia da Inventario della casa di campagna,
Firenze, Le Monnier, 1941

Piero Calamandrei nel 1941 cura la pubblicazione dell’Inventario della casa di campagna con le 
immagini dello xilografo fiorentino Pietro Parigi (1892 - 1990), al quale è attribuibile anche il logo de 
«Il Ponte».
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Il 25 aprile 1937
Piero Calamandrei è in visita a Certaldo con Nello Rosselli.

Paolo Treves, Pietro Pancrazi, Luigi Russo e Nello Rosselli a Certaldo, 25 aprile 1937, ISRT,
Archivio Piero Calamandrei

45 giorni dopo, il 9 giugno 1937
Nello Rosselli e il fratello Carlo saranno martiri della libertà a Bagnoles-de-
l’Orne in Normandia, assassinati da sicari assoldati dal regime fascista.
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Ugo Enrico Paoli, Luigi Russo, Pietro Pancrazi e Piero Calamandrei con un monaco camaldolese, 
Camaldoli, 6 marzo 1938, ISRT, Archivio Piero Calamandrei

Pietro Pancrazi, Luigi Russo, Piero Calamandrei e Paolo Treves a Certaldo,
25 aprile 1937, ISRT, Archivio Piero Calamandrei
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Lettera di Adone Zoli a Piero Calamandrei,
17 novembre 1949, ISRT, Archivio Piero Calamandrei
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CALAMANDREI AVVOCATO

Dopo lo scioglimento dell’ordinamento corporativo fascista, con D.lgs.
lgt. 23 novembre 1944, n. 382,  sono riorganizzati i Consigli dell’Ordine 
degli avvocati e si  ricostituisce l’organismo centrale dell’avvocatura con 
il nome di Consiglio Nazionale Forense.
Il Consiglio nazionale è  eletto dai Consigli locali.

Piero Calamandrei mantiene la carica di  presidente dal 1946 sino alla 
morte nel 1956.
Gli succederà il fiorentino Adone Zoli (1887 - 1960).

Presidente del Consiglio Nazionale Forense 1946 - 1956
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CALAMANDREI E IL PROCESSO DOLCI

Per il lavoro contro la mafia siciliana

Ci sono a Partinico, oltre i pescatori, altre migliaia di disoccupati. 

La Costituzione dice che il lavoro è un diritto e un dovere. Allora, che 

cosa fanno questi settemila disoccupati: invadono le terre dei ricchi, 

saccheggiano i negozi alimentari, assaltano i palazzi, si danno alla 

macchia, diventano banditi? No. Decidono di lavorare: di lavorare 

gratuitamente, di lavorare nell’interesse pubblico.

P. Calamandrei

Il 30 marzo 1956, dinanzi al Tribunale penale di Palermo, Piero 
Calamandrei pronuncia un’arringa in difesa di Danilo Dolci, arrestato 
per una manifestazione di protesta di disoccupati. 

Aiutateci, signori Giudici, colla vostra sentenza, aiutate i morti che si 

sono sacrificati e aiutate i vivi, a difendere questa Costituzione che vuol 

dare a tutti i cittadini del nostro Paese pari giustizia e pari dignità!

P. Calamandrei
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CALAMANDREI E I GIUDICI

1956 L’ultimo Elogio

Forse sentiamo così alta nel

 nostro spirito la Magistratura

perché in essa vediamo il simbolo

 di questo nodo di dubbio, che è il tormento di ogni 

umana coscienza: questa ricerca affannosa

 del perché del dolore, del perché del male, 

del perché della vita e della morte.

P. Calamandrei

Piero Calamandrei studioso del processo è attento agli uomini che vi 
partecipano, in particolare ai giudici.

Nel 1935 pubblica l’Elogio dei giudici scritto da un avvocato.

Piero Calamandrei, La vocazione del giudice, bozza dattiloscritta con correzioni manoscritte, ISRT,
Archivio Piero Calamandrei
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CALAMANDREI: LA PACE E IL PERICOLO ATOMICO

Nel 1954, per un testo di geografia, Piero Calamandrei compie una 
riflessione di filosofia sociale, “L’uomo non vive solo: vive in società. È 
una creatura essenzialmente sociale e socievole”. La meditazione del 
giurista fiorentino apre i confini delle nazioni verso l’organizzazione degli 
Stati Uniti d’Europa, nella prospettiva dei grandi movimenti dei popoli.

Ormai gli uomini hanno compreso che la guerra si scongiura non con 

il rafforzare i confini, ma col farli crollare: aprendo in essi sempre più 

larghe breccie attraverso le quali i popoli possano uscire all’aperto e 

incontrarsi in una patria più vasta.
P. Calamandrei

Piero Calamandrei, L’uomo non vive solo: vive in società…, bozza dattiloscritta con correzioni 
manoscritte, [1954], ISRT, Archivio Piero Calamandrei

Il testo è pubblicato in La terra in cui viviamo. Enciclopedia monografica della geografia,
Bologna, Zanichelli, 1954.



104



105

CALAMANDREI E IL NUOVO PALAZZO DI GIUSTIZIA

Il 12 Giugno 2015 Firenze ha intitolato a Piero Calamandrei il 
Palazzo di Giustizia, progettato dall’architetto Leonardo Ricci.
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Piero Calamandrei 
Intellettuale democratico nella Firenze del dopoguerra

http://wwwext.comune.fi.it/archiviostorico/CarteinVista_virtuali.html






